LA TRABIZIONE

I due stabilimenti industriali a Cortaillod e ad Uster sono
i primi prodotti di un nuovo sodalizio professiona-

le tra gli architetti Marie Claude Bétrix, Eraldo i 8
Consolacio e Bruno Reichlin: opere insolite _ :

ed anomale nel panorama dell’architettura #

svizzera contemporanea, indicano la vo- : NS
lonta di una nuova linea di recupero ; L
della tradizione del moderno.
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Nel panorama dell’architettura svizzera contem-
poranea, le due opere qui presentate — fabbrica e
deposito di cuscinetti a sfera, rispettivamente a
Cortaillod e ad Uster — costituiscono due occasio-
ni del tutto anomale e certamente eccezionali.
Questo ¢ dovuto non solo all’eccellente risultato
finale raggiunto nel livello complessivo delle due
realizzazioni, ma ad una serie di circostanze che
vanno dal particolare tipo di committenza alla
stessa composizione del gruppo di architetti che
ha firmato il progetto. Con Marie Claude Bétrix ed
Eraldo Consolacio ha infatti collaborato alla ste-
sura dei due progetti Bruno Reichlin, proprio in
coincidenza con la sua sorprendente ed inattesa
interruzione della stretta collaborazione con Fa-
bio Reinhart. Per alcuni anni questo binomio ave-
va rappresentato, all'interno dell’architettura
svizzera e di quella ticinese in particolare, il ver-
sante piu aulico e piu rigorista. Cio era dovuto al
loro continuo far riferimento alla storia privile-
giata nella sua capacita di porsi come tipo invece
che come modello, attraverso operazioni di sofi-
sticate declinazioni se non addirittura di un intel-
lettualismo esasperato nella sua interiorizzazio-
ne. Si poteva prevedere cosi, data poi la comune
militanza di Consolacio e di Reichlin, a meta degli
anni '70, tra gli stretti collaboratori di Aldo Rossi,
una sorta di rievocazione di quelle architetture
cosi cariche di storia, raggelate nella loro ferrea
logica tra costruzione e decostruzione dello spa-
zio. Ma ormai, da alcuni anni a questa parte, pru-
dentemente, per non lasciarsi coinvolgere dalle
maree di finzioni e confusioni che si sono andate
accumulando nel panorama internazionale del-
I'architettura, questo difficile e rischioso metodo
di impostare |'architettura stessa era stato da lo-
ro quasi accantonato; mentre ci erano stati quasi
sottratti quei familiari fantasmi di una illumini-
stica idea di architettura, come se si fosse esauri-
to un filone di ricerca.

M.C. Bétrix e E. Consolacio avevano continuato a
lavorare in questi anni sul piano di una piu che
corretta professionalita, su un versante di totale
autonomia se non di progressivo disancoramento
dalla loro formazione iniziale. B. Reichlin si era
invece concentrato in un appassionato scandaglio
storico-critico fornendo eccellenti risultati su di-
versi fronti. Riusciva cosi a configurare quasi un
modello di storiografia critica, una diversa pola-
rita, sul piano metodologico e scientifico, che si
andava degnamente affiancando, per quanto ri-
guarda la cultura architettonica svizzera a quelle
ormai gia consolidate di W. Oechslin e di A. M.
Vogt, da una parte, e di S. von Moos e pochi altri,
dall'altra.

Le due opere dunque, realizzate fra I'altro in tem-
pi abbastanza ravvicinati tra loro e comunque
coincidenti con il sodalizio, peraltro ora gia con-
cluso tra i tre architetti, rappresentano una sorta
di dichiarazione di intenti se non il manifesto di
una vera e propria svolta enunciata dopo un lavo-
roin apparente sordina. Tra gli eccessi di una pro-
fessionalita spinta fino al virtuosismo ed una iro-
nica didascalicita sempre allusiva al suo possibile
tramutarsi in pedanteria accademica, le due rea-
lizzazioni sembrano individuare una linea del tut-
to particolare sul filo del recupero di una sorta di
tradizione del moderno. A parte poi l'identita di
destinazione d'uso delle due opere, entrambe
sembrano volersi collocare in stretta relazione tra
loro, quasi che la seconda, quella di Uster, fosse
una messa a punto di cio che a Cortaillod era solo
enunciato e forse non perfettamente risolto.

C’era nella realizzazione di Cortaillod la difficolta
di inglobare un anonimo fabbricato preesistente,
brillantemente risolta con il suo totale assorbi-
mento nel nuovo progetto. La conseguente diffe-
renza distributiva alludeva ad una indifferenza ti-
pologica ricucita dalla simmetria del fronte prin-
cipale tenuto staccato dal corpo di fabbrica. Ma la
ostentata separazione della parte frontale
dell’edificio sembra voler ricondurre, senza imba-
razzi e moralismi di sorta, I'architettura a sotto-
stare di nuovo a valori figurativi ormai seppelliti.
La profondita, la trasparenza, quei valori tattili di
eredita purovisibilista vengono cosi recuperati
nella giustapposizione di pieni e di vuoti, di chiaro-
scuri  usatiin chiave di definizione spaziale.

Ai materiali stessi viene demandato il compito di
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di Francesco Moschini

W Within the general picture of contemporary
Swiss architecture the two works presented here
— a ball-bearing factory and warehouse, at

_ €ortaillod and at Uster respectively — stand out

as two absolutely anomalous and certainly
exceptional landmarks.

This is due not only to the excellent final result
accomplished on the over-all level of the two
works, but to a combination of circumstances
reaching from the particular brand of client to the
actual chemistry of the architects responsible for
the project. With Marie Claude Bétrix and Eraldo
Consolacio, Bruno Reichlin in fact worked on the
drafting of the two designs, at the very time of his
surprising and unexpected interruption of his

. close collaboration with Fabio Reinhart. For

several years this binomial had represented the

! most aulic and rigorous side of Swiss and

especially Ticinese architecture. The reason for

-+ this was their constant reference to history,

Fabbrica di Uster, studio per le facciate.

qualificarsi in termini di figurazione, costringen-
do ad esempio la cortina del piano superiore a
inarcarsi, sino a ristabilire una sorta di gerarchia
fra le parti, ed a far sentire altresi, con la disarti-
colazione dei blocchetti, il punto in cui scarica la
tensione del suo rigonfiamento. C'¢ forse in tutto
cio un larvato omaggio a certa architettura di Bob
Venturi: a colui che ha saputo trai primi riportare
in auge senza inibizioni, quei valori, in tempi non
certo sospetti. L'intero edificio nella sua apparen-
te unitarieta, contrappone anche dal punto di vi-
sta costruttivo il blocco per gli uffici e le abitazio-
ni, con la sua corposa solidita, appena intaccata
dalla cura estenuante del dettaglio, della modana-
tura e del partito decorativo, a quello vero e pro-
prio di fabbrica pensato come elemento piu sem-
plice nella sua serialita. Eppure, anche qui I'effet-
to e di una studiata solennita, sino a creare una
sorta di basilica laica, ritmata nelle sue campate,
con il gusto di una tecnologia complessa ma non
velleitaria, di una ritrovata classicita che ha nella
misura, nei rapporti e nelle proporzioni tra le par-
ti il proprio punto di forza, senza mai strizzare
I'occhio a facili avanguardismi. Anche la pensili-
na che copre la gru all’esterno del fronte opposto
a quello principale, assume un valore emblemati-
co nel suo riprendere, a ridosso di una'nuda pare-
te, il gioco delle proporzioni attraverso tiranti che
costruiscono una figura elementare senza citare
archeologismi industriali o impennate virtuosisti-
che.

A Uster, dove ad un impianto longitudinale si so-
stituisce un impianto piu compatto, la connessio-
ne tra corpo di fabbrica piu rappresentativo ed il
resto dell’edificio € ottenuta per pura giustapposi-
zione delle parti, sottolineata dalla diversita dei
materiali impiegati. Una sorta di guaina metallica
fascia cosi due lati tra loro coincidenti, mentre gli
altri due sono trattati come fronti autonomi. Il lo-
ro accentuato spessore le qualifica come quinte di
uno scenario urbano del tutto inventato, in
un'area smembrata dalla casualita degli interven-
ti circostanti. E proprio questi due fronti, con il
loro gioco cromatico, con lo stesso cornicione che
li circoscrive in alto e il corpo scala e ascensori
che fa da cerniera tra le due parti, alludono alla
complessita ed alla autonomia di quel corpo ad
angolo che tende a chiudere con la sua spazialita
serrata il resto de=llo spazio piu amorfo e meno
qualificato. Alla cerniera angolare & poi demanda-
to il compito di connotare correttamente la pit in-
tima complessita spaziale e di ricondurre nella di-
mensione di oggetto architettonico ben definito
ogni apparente provvisorieta,

Sapienza costruttiva e invenzione architettonica,
pur con certe ridondanze, come nel velario che
scende dall’alto a chiudere il corpo delle scale, so-
no dunque costrette a parlare, ancora una volta,
di una perduta aura dell’architettura: esse pero
possono aiutarla a ritrovare con pazienza una ra-
gione di sopravvivenza, se non proprio una giusti-
ficazione della costrizione alla ripetizione.

- privileged in its capacity to set standards instead

of models, through works of sophisticated
declinations if not even of an intellectualism in an

- acutely inward-looking vein. One might therefore
. have expected, especially in view of Consolacio’s

and Reichlin's common militancy in the mid-'70s
among the close collaborators of Aldo Rossi, some
sort of re-evocation of an architecture charged
with history, set hard inits iron logic of
constructed and deconstructed space. But for
some years now, in order to avoid involvement in
the swell of pretence and confusion that had risen
in the international architectural panorama, they
had prudently dropped this difficult and risky
approach to architecture. Meanwhile the familiar
phantoms of illuministic architecture had been
almost cast aside, as if a whole stream of research
had somehow dried up. M.C. Bétrix and E.
Consolacio had carried on working during this
period with admirable professionalism, in
complete autonomy if not progressive
detachment from their initial background.

Bruno Reichlin had on the other hand been
concentrating on a keen historico-critical probe,
furnishing excellent results on various fronts.

He thus succeeded in fashioning what was almost
amodel of critical historiography.

The two works, which were produced at fairly
close intervals in time and therefore coincide with
the already concluded association between the
three architects, represent a sort of declaration of
intent if not actually the manifesto of a real
turning-point enunciated after preparation
apparently by stealth. Between the excesses of a
professionalism carried to the point of virtuosity,
and an ironic descriptiveness at all times allusive
to a possible transmutation into academic
pedantry, the two works seem to identify a
remarkable suggestion of modern tradition
regained. Apart moreover from the identity of
purpose in each work, they both convey a desire to
stay closely connected.

It looks almost as if the second work, the one at
Uster, were an exact definition of what only stated
at Cortaillod and perhaps not perfectly worked
out. Cortaillod presented the difficulty of
incorporating a plain existing building, brilliantly
overcome by total absorption into the new
development. The consequent distributive
difference hinted at a typological indifference,
sewn together by the symmetry of the main front
which is kept separate from the bulk of the
building. But the object of the ostentatious
separation of the front part of the building seems
to bring the architecture back, without the
slightest embarrassment or moralism, intoa
position once again subordinate to figurative
values. The depth, transparency and tactile values
of a purely «visibilist» inheritance are thus
reasserted in the juxtapositioning of solids and
hollows, and of chiaroscuri used as spatial
definition.

There is perhaps in all this a disguised homage to
some of Bob Venturi's architecture; to the man
who was one of the first, without inhibitions, to
re-establish the reputation of those values.

From the constructional point of view, the
building as a whole, in its apparent unity, also
contrasts with the office block and housing, with
its full-bodied solidity, only faintly impaired by
the exhaustive care over detail, moulding,
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Architetti:

Marie Claude Bétrix, Eraldo Consolacio,

a Uster, Zurigo

Fabbrica e deposito di cuscinelti a sfera

Patrick Huber, Bruno Reichlin
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Fabbrica e deposito di cuscinetti a sf 1 Uster: particolari
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Fronte sud-ovest con rivestimento in alluminio / South-west front aluminum coating.
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Fabbrica e deposito di cuscinetti a sfera .

a Cortaillod, Neuchatel

Architetti: /=

Marie Claude Bétrix, Eraldo Consolacio, :
Patrick Huber, Bruno Reichlin
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Sezione longitudinale / Longitudinal section.

decorative score, and over the building proper
which is seen as a simpler element in its serialism.
And vet, here too the effect is that of a studied
solemnity, to the point of creating a sort of secular
basilica.

Withits scanned abutments and its complex but
not over-ambitious technology, the building
suggests a new-found classicality whose strength
lies in the measure, in the relations and in the
proportions between the parts, without ever
winking at facile avant-gardeisms. The projecting
roof over the crane opposite the main front also
has an emblematic air in its resumed play of
proportions against a bare wall. This is done with
tie-rods that construct an elementary figure
without trying to quote industrial archaeologisms
or virtuosic feats.

At Uster, where a longitudinal plan is replaced by
amore compact one, the connection between the
more representative part of the building and the
rest is achieved by a pure juxtapositioning of
parts, stressed by the difference in materials
used. A sort of metal girdle thus binds two
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forced repetmon

coincident sides, whilst the other two are treated
as autonomous fronts. Their accentuated
thickness qualifies them as wings in a wholly
invented urban stage-set, in an area dismembered
by the randomness of surrounding developments.
And precisely the two fronts, with their pattern of
colour and the same cornice circumscribing them
above, together with the stair and lift shaft acting
as a hinge between the two parts, allude to the
complexity and autonomy of that corner block.
The corner hinge moreover is entrusted with the
task of correctly connoting a more intimate
spatial complexity, and of steering back any
apparent provisionalness into the framework of a
well-defined architectural object.

Constructional wisdom and architectural
invention, though with certain redundances, as in
the awning which descends to close the stair-well
block, are therefore compelled to speak once
again of a lost aura of architecture. They can
however still help it patiently rediscover a reason
for survival, if not exactly a justification for the
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Pianta del piano aggiunto degli alloggi / Plan new floor with flats. Particolare dell’atrio/Entrance detail.
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Qui sopra, particolare della facciata interna della fabbrica / Above, detail interior front factory building.
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